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TITOLO I 
PRINCIPI GENERALI E PROGRAMMATICI 

 
 

ARTICOLO 1 

Il Comune 
 
1. Il Comune di San Vitaliano è l’ente locale che rappresenta la propria 

comunità, ne cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo. 
2. Esso è dotato di autonomia statutaria, normativa, organizzativa ed 

amministrativa nonché di autonomia impositiva e finanziaria, la quale 
opera nei limiti stabiliti dallo Statuto, dai regolamenti e dalle leggi di 

coordinamento della finanza pubblica. 
 

 
ARTICOLO 2 

Sede, Stemma e Gonfalone 
 

1. Il territorio del Comune di San Vitaliano si estende per 5,00 Kmq. e 
confina con i Comuni di Marigliano, Scisciano, Saviano e Nola.. 

2. La sede comunale, è ubicata nel palazzo civico in piazza Leonardo Da 

Vinci. 
3. La modifica della denominazione del Comune può essere disposta dal 

Consiglio, previa consultazione popolare. 
4. Le adunanze degli organi collegiali si svolgono normalmente nella sede 

Comunale, esse possono tenersi in luoghi diversi in caso di necessità 
o per particolari esigenze. 

5. Il Comune di San Vitaliano ha un proprio stemma ed un proprio gon-
falone. 

6. Ogni qualvolta sia necessario rendere ufficiale la partecipazione 
dell’Ente ad una cerimonia o pubblica ricorrenza, il Sindaco può di-

sporre che venga esibito il gonfalone con lo stemma del Comune. 
 
 

ARTICOLO 3 
Funzioni 

 
1. Il Comune rappresenta e cura unitariamente gli interessi della propria 

Comunità, ne promuove, rimuovendo eventuali ostacoli, lo sviluppo e 
il progresso civile, sociale ed economico. 

2. Il Comune persegue la collaborazione e la cooperazione con tutti i sog-
getti pubblici e privati, garantisce e promuove altresì la partecipazione 

dei cittadini, singoli o associati, alla amministrazione comunale e al 
raggiungimento delle proprie finalità. 

3. Il Comune concorre nei modi previsti dalla legge a definire gli obiettivi 

della programmazione provinciale, regionale e statale. 
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4. Il Comune valorizza il principio di uguaglianza fra uomo e donna, pre-
costituendo strumenti adeguati perché venga eliminata ogni causa li-

mitativa alla sua generalizzata attuazione. 
5. Il Comune di San Vitaliano è titolare di funzioni proprie - secondo il 

principio di sussidiarietà - e di funzioni conferitegli dalle leggi dello 
Stato e delle Regioni. 

6. Tali funzioni possono essere svolte – in applicazione del principio di 
sussidiarietà orizzontale – anche attraverso le attività che possono es-
sere adeguatamente esercitate dalla autonoma iniziativa dei cittadini e 

delle loro formazioni sociali, secondo le modalità stabilite dal regola-
mento. 

 
 

ARTICOLO 4 
Tutela della salute e della qualità della vita 

 
1. Il Comune concorre a garantire,nell’ambito delle proprie competen-

ze, il diritto alla salute e alla qualità della vita, privilegiando le ini-
ziative volte alla prevenzione; attua strumenti idonei per renderlo 
effettivo, con particolare riguardo alla salvaguardia dell’ambiente, 

alla tutela della salubrità e della sicurezza dell’ambiente di vita e 
del posto di lavoro, alla tutela della maternità e dell’infanzia. 

2. Opera per l’attuazione di un efficiente servizio di assistenza sociale, 
con speciale riferimento agli anziani, ai minori, agli inabili ed inva-

lidi, agli immigrati. 
3. Nell’ambito delle proprie funzioni, si impegna a creare condizioni di 

pari opportunità fra i cittadini senza distinzioni di sesso, di raz-
za,provenienza geografica, credo politico, lingua e religione, pro-

muovendo tutte le iniziative necessarie a consentire il pieno godi-
mento dei diritti di cittadinanza sociale. 

 
 
 

ARTICOLO 5 
Tutela del patrimonio naturale, storico, artistico 

 
1. Il Comune adotta le misure necessarie a conservare, difendere e valo-

rizzare l’ambiente, attuando piani per la difesa del suolo e del sotto-
suolo per prevenire ed eliminare le cause di inquinamento atmosferi-

co, acustico e delle acque. 
2. Il Comune tutela, altresì, il patrimonio storico, artistico ed archeologi-

co, garantendone il godimento da parte della collettività. 
 
 

ARTICOLO 6 
Tutela dei beni culturali, promozione dello sport e del tempo libero 
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1. Il Comune tutela la conservazione e promuove lo sviluppo del patri-
monio culturale, anche nelle sue espressioni di lingua, di costume e 

di tradizioni locali. 
2. Il Comune incoraggia e favorisce lo sport dilettantistico, privilegiando 

quello giovanile, e il turismo sociale e giovanile. 
3. Per il raggiungimento di tali finalità il Comune stimola l’istituzione di 

enti, organismi ed associazioni culturali, ricreative e sportive e 

l’organizzazione del volontariato; promuove la creazione di idonee 
strutture, servizi ed impianti assicurandone l’accesso ai sensi dell’art. 

10 comma 3 del Testo Unico. 
4. Le modalità di utilizzo delle strutture , dei servizi e degli impianti sa-

ranno disciplinati da apposito regolamento. 
 

 
ARTICOLO 7 

Assetto ed utilizzazione del territorio 
 

1. Il Comune promuove ed attua un organico assetto del territorio nel 
quadro di un programmato sviluppo degli insediamenti umani, delle 
infrastrutture e degli impianti industriali, artigianali, turistici, com-

merciali e agricoli. 
2. Il Comune promuove e realizza, anche con il concorso di cooperative, 

di imprese e di privati, piani di sviluppo dell’edilizia residenziale pub-
blica, al fine di assicurare il diritto all’abitazione. 

3. Il Comune predispone la realizzazione di opere di urbanizzazione pri-
maria e secondaria, secondo le esigenze e le priorità definite dai piani 

pluriennali di attuazione, se deliberati. 
4. Il Comune attua un sistema coordinato di traffico e circolazione, ade-

guato ai fabbisogni di mobilità della popolazione residente e fluttuan-
te, con particolare riguardo alle esigenze lavorative, scolastiche e turi-

stiche. 
5. Il Comune predispone, anche di concerto con i comuni limitrofi, enti 

sovracomunali, altre istituzioni e organizzazioni qualificate, program-

mi ed eventuali strumenti di pronto intervento, da attivare al verificar-
si di pubbliche calamità. 

 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
ARTICOLO 8 

Sviluppo economico 
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1. Il Comune coordina le attività commerciali e favorisce l’organizzazione 
razionale dell’apparato distributivo, al fine di garantire la migliore fun-

zionalità e produttività del servizio da rendere al consumatore. 
2. Il Comune tutela e promuove lo sviluppo dell’artigianato adotta inizia-

tive atte a stimolarne l’attività e favorisce l’associazionismo, al fine di 
consentire una più vasta collocazione dei prodotti ed una più equa 
remunerazione del lavoro. 

3. Il Comune sviluppa le attività turistiche, promuovendo il rinnovamen-
to e l’ordinata espansione delle attrezzature e dei servizi turistici. 

4. Il Comune promuove e sostiene forme associative di lavoratori dipen-
denti ed autonomi 

ARTICOLO 9 
Forme di associazione e di cooperazione 

Principio di cooperazione 
 

1. L’attività dell’ente diretta,  a conseguire una o più obiettivi 
d’interesse comune con altri enti locali, si organizza avvalendosi dei 

moduli e degli istituti previsti dalla legge, attraverso accordi e inte-
sa di cooperazione . 

2. Il comune promuove la collaborazione, il coordinamento e 

l’esercizio associato di funzioni, anche individuando nuove attività 
di comune interesse, ovvero l’esecuzione e la gestione di opere 

pubbliche, la realizzazione di iniziative e programmi speciali. 
 

ARTICOLO 10 
Programmazione economico – sociale e territoriale 

 
1. In conformità a quanto disposto dalla legge, il Comune realizza le 

proprie finalità adottando il metodo e gli strumenti della program-
mazione. 

2. Al fine di concorrere alla determinazione degli obiettivi dei piani e 
programmi dello Stato e della Regione, il Comune provvede ad ac-
quisire, per ciascun obiettivo, l’apporto delle formazioni sociali, po-

litiche economiche e culturali operanti nel suo territorio. 
3. Il comune sviluppa rapporti con altri comuni e la provincia per 

promuovere e ricercare le forme associative più appropriate tra 
quelle previste dalle leggi in realizzazione all’attività, di servizi, alle 

funzioni da svolgere ed agli obiettivi da raggiungere. 
 

 
 

 
 
 

ARTICOLO 11 
Partecipazione e cooperazione 

 
1. Il Comune realizza la propria autonomia assicurando l’effettiva par-

tecipazione di tutti i cittadini all’attività politica ed amministrativa 
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dell’ente, secondo i principi stabiliti dall’art. 3 della Costituzione e 
dall’art. 8 del Testo Unico. 

2. Il Comune riconosce che presupposto della partecipazione è 
l’informazione sui programmi, sulle decisioni, sui provvedimenti 

comunali e cura, a tal fine, l’istituzione di mezzi e strumenti idonei, 
organizzando incontri, convegni, mostre, rassegne e stabilendo 
rapporti continuativi con gli organi di comunicazione di massa. 

3. Il Comune, per favorire un efficiente esercizio dei servizi comunali, 
attua idonee forme di cooperazione con altri comuni, con la Provin-

cia ed altri enti sovracomunali. 
 

 
ARTICOLO 12 

Servizi pubblici locali 
 

 
I servizi pubblici locali si distinguono in: 

• Servizi pubblici locali di rilevanza economica; 

• Servizi pubblici locali privi di rilevanza economica. 
I primi vengono gestiti ai sensi e per gli effetti dell’art. 113 del D.Lgs. 

267/2000. 
I servizi pubblici locali privi di rilevanza economica sono gestiti me-
diante affidamento diretto a: 

a) istituzioni; 
b) aziende speciali, anche consortili; 
c) società  a capitale interamente pubblici  a condizione che gli enti 

pubblici titolari del capitale sociale esercitino sulla società un con-

trollo analogo a quello esercitato sui propri servizi e che la società 
realizzi la parte più importante della propria attività con l’ente o gli 

enti pubblici che la controllano. 
E’ consentita la gestione in economia, quando, per le modeste dimen-

sioni o per le caratteristiche del servizio, non sia opportuno procedere 
ad affidamento ai soggetti di cui al comma precedente. 

Gli enti locali possono procedere all’affidamento diretto dei servizi cul-
turali e del tempo libero anche ad associazioni e fondazioni da loro co-
stituite o partecipate. 

I rapporti tra gli enti locali ed i soggetti erogatori  dei servizi de quo 
sono regolati da contratti di servizio.   

 
 

 
Il Comune favorisce l’istituzione di fondazioni secondo le modalità 

previste dal Codice Civile. 
 

ARTICOLO 13 
Albo pretorio 

 



 

 

11 

1. Nella sede comunale, in luogo accessibile al pubblico, è individuato 
apposito spazio da destinare ad Albo Pretorio, per la pubblicazione 

degli atti ed avvisi previsti dalla Legge, dallo Statuto e dai regolamenti. 
2. La pubblicazione deve garantire l’accessibilità, l’integrità e la facilità di 

lettura. 
3. Il Segretario Comunale o un impiegato da lui delegato è responsabile 

delle pubblicazioni. 

 
 

TITOLO II 
ORDINAMENTO ISTITUZIONALE 

 
CAPO I 

ORGANI ELETTIVI 
 
 
 

 
ARTICOLO 14 

Organi del Comune 
 
1. Sono organi del Comune: 

- Il Consiglio Comunale; 
- La Giunta Comunale; 

- Il Sindaco. 
 

 
 

CAPO II 
 IL CONSIGLIO COMUNALE 

 
ARTICOLO 15 

Il Consiglio Comunale 
 
 

1. Il Consiglio Comunale è l’organo di indirizzo e di controllo politico-
amministrativo e rappresenta l’intera comunità. 

2. Esso è eletto a suffragio universale diretto ed è composto dal Sin-
daco  che lo presiede  e da 17 consiglieri. 

3. Il Consiglio Comunale esercita le funzioni ad esso attribuite dalle 
leggi statali, regionali e dal presente Statuto. 

4. L’esercizio delle potestà e delle funzioni non può essere delegato. 
5. Il funzionamento del consiglio si basa sui seguenti principi quadro: 
- della regolarità della convocazione e della riunione; 

- della pubblicità delle sedute, tranne che nelle ipotesi espressamen-
te stabilite nel regolamento; 

- dell’attività delle Commissioni; 
- della partecipazione del Segretario alle Sedute; 
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- del rispetto dei diritti dei consiglieri, soprattutto in ordine alla pre-
sentazione ed alla discussione delle proposte e della garanzia della 

partecipazione delle minoranze; 
- del diritto di informazione dei cittadini e dei consiglieri. 

6. Allo scopo di promuovere la presenza di entrambi i sessi e di ga-
rantire pari opportunità tra uomo e donna, il Sindaco nella compo-
sizione della Giunta Comunale e quindi nella nomina degli asses-

sori tiene conto della rappresentanza consiliare adottando in tale 
scelta un metodo che non penalizzi né l'uno o l'altro sesso sforzan-

dosi di garantire il principio di pari opportunità tra uomo e donna 
circa l'ingresso nella Giunta Comunale. Lo stesso principio deve 

essere adottato dal Consiglio Comunale e dalla Giunta per l'istitu-
zione di commissioni consiliari, per la rappresentanza negli enti, 

nelle aziende ed istituzioni che dovessero essere alle dipendenze 
del Comune. 

 
ARTICOLO 16 

     Prima adunanza 
 
1. Il Sindaco eletto convoca la prima adunanza del Consiglio Comunale 

entro 10 giorni dalla proclamazione degli eletti, con avvisi di convoca-
zione da notificarsi almeno 5 giorni prima della seduta. 

2. Nella prima seduta il nuovo Consiglio, prima di deliberare su qualsiasi 
altro soggetto, deve esaminare le condizione degli eletti e dichiarare la 

ineleggibilità di essi quando sussista alcuna delle cause previste dalla 
legge. 

3. In tale seduta il Sindaco presta giuramento davanti al Consiglio Co-
munale di osservare lealmente la Costituzione italiana e comunica la 

nomina degli assessori. 
4. La seduta deve tenersi entro 10 giorni dalla convocazione. 
5. Entro 45 giorni dalla proclamazione il Sindaco, dopo aver interpellato 

la Giunta Comunale, provvede a presentare al Consiglio le linee pro-
grammatiche relative alle azioni e ai progetti da realizzare nel corso 

del mandato. 
6. In sede di presentazione delle linee programmatiche i gruppi consiliari 

possono presentare proposte e osservazioni da discutere nel corso del-
la seduta consiliare. 

 
 
 
 

ARTICOLO 17 
Deliberazioni del Consiglio e relativi pareri 

 
1. Ogni proposta di deliberazione relativa ad atti di gestione, sottopo-

sta al Consiglio ed alla Giunta, deve essere corredata dal parere ri-

guardante esclusivamente la regolarità tecnica del responsabile del 
servizio interessato. 
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2. Qualora la deliberazione comporti impegno di spesa o di diminu-
zione di entrata, essa deve essere corredata dal parere relativo alla 

responsabilità contabile del responsabile di ragioneria. 
3. Le modalità del procedimento relativo a questi pareri sono precisati 

nel regolamento. 
 
 

ARTICOLO 18 
Partecipazione all’attuazione delle linee programmatiche 

 
1. Il Consiglio  definisce le linee programmatiche e provvede all'ade-

guamento ed alle verifiche periodiche della attuazione di esse. A tal 
fine è fatto obbligo al Sindaco ed agli assessori di relazionare in 

Consiglio Comunale con cadenza annuale circa l'attuazione delle 
linee programmatiche; 

2. In sede di verifica annuale è possibile adeguare le linee program-
matiche secondo le indicazioni provenienti dal Consiglio che delibe-

ra a maggioranza assoluta. 
 
 

 
ARTICOLO 19 

Il Consigliere Comunale 
 

1. Ciascun Consigliere Comunale rappresenta l’intera Comunità senza 
vincolo di mandato e non può essere chiamato a rispondere per le o-

pinioni espresse e  per i voti dati nell’esercizio delle sue funzioni. 
2. Ai consiglieri ed agli amministratori spetta l’indennità di funzione, se-

condo l’art. 82 del Testo Unico Enti Locali D.Lgs. 267/00. 
 

 
ARTICOLO 20 

Diritti dei Consigliere 
 
1. I Consiglieri Comunali hanno diritto di iniziativa per tutti gli atti di 

competenza del Consiglio Comunale e possono formulare interroga-
zioni e mozioni nonché richiedere la convocazione del Consiglio Co-

munale ai sensi dell’art. 39 comma 2 del Testo Unico. 
2. Essi hanno diritto di ottenere dagli uffici del Comune tutte le notizie 

ed informazioni in loro possesso utili all’espletamento del proprio 
mandato. Essi sono tenuti al segreto nei casi specificamente previsti 

dalla legge. 
 
3. Il Sindaco o gli assessori da esso delegati rispondono, entro 30 giorni, 

alle interrogazioni ed ad ogni altra istanza di sindacato ispettivo pre-
sentata dai consiglieri. Ogni consigliere può presentare attraverso il 

proprio capogruppo, interrogazioni al Sindaco e/o agli assessori, in  
merito a questioni e fatti di natura generale e/o circostanziati. L'inter-

rogazione potrà essere posta nella seduta di Consiglio Comunale qua-
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lora il contenuto della stessa nonché il nominativo del capogruppo in-
terrogante, siano comunicati per iscritto al Sindaco almeno 10 giorni 

prima della data di svolgimento della seduta consiliare. Se presentata 
in tempo utile, il Sindaco e/o gli assessori, dovranno rispondere all'in-

terrogazione nella prima seduta di Consiglio Comunale utile successi-
va alla data di presentazione della stessa. 
Il numero di interrogazioni che ogni gruppo può presentare non può 

essere superiore a tre per ogni seduta di Consiglio Comunale. 
Il Sindaco, in qualità di Presidente dell'Assemblea Consiliare, può ri-

spondere alle interrogazioni o far rispondere gli assessori interrogati 
all'inizio della seduta consiliare, durante lo svolgimento della stessa o 

a fine seduta. 
Per quanto riguarda le modalità di presentazione delle interrogazioni e 

la durata degli interventi dei capigruppo interroganti si demanda al 
regolamento. 

Ogni consigliere può, attraverso il proprio capogruppo, presentare in 
merito a determinati fatti o situazioni circostanziate delle istanze di 

sindacato ispettivo. Tali istanze devono essere presentate per iscritto 
al Sindaco che ha la facoltà di accogliere o rigettarle dando comunica-
zione scritta al capogruppo entro 30 giorni dalla presentazione della 

stessa. 
Il Sindaco entro 40 giorni dalla presentazione dell'istanza dovrà in-

formare il Consiglio in merito al suo contenuto e motivare le ragioni 
dell'accoglimento o del rigetto. Nel dettaglio per le modalità di presen-

tazione della stessa e per le modalità di attuazione del sindacato ispet-
tivo si rinvia al regolamento. 

 
 

ARTICOLO 21 
Doveri del Consigliere 

 
1. I Consiglieri Comunali hanno il dovere di intervenire alle sedute del 

Consiglio Comunale e di partecipare ai lavori di commissioni consiliari 

permanenti delle quali fanno parte. 
2. I Consiglieri Comunali, che senza giustificato motivo, non intervenga-

no a tre sedute consecutive dell’assemblea, sono dichiarati decaduti. 
3. La decadenza è pronunciata dal Consiglio negli stessi termini e moda-

lità previsti dalla legge per la dichiarazione di incompatibilità 
4. Il consigliere, in ogni caso, ha il diritto a far valere le cause giustifica-

tive dell’assenza. 
5. Fermo quanto innanzi, il Consiglio Comunale svolgerà opera di sensi-

bilizzazione verso ciascun componente affinché sia stimolata la attiva 
partecipazione dei consiglieri alla vita del Paese. 

 

 
ARTICOLO 22 

Dimissioni del Consigliere Comunale 
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1. Le dimissioni dalla carica di Consigliere, indirizzate al Consiglio Co-
munale, devono essere presentate per iscritto al protocollo del Comu-

ne e sono efficaci ed irrevocabili dalla loro presentazione, non necessi-
tando di alcuna presa d’atto. 

2. Il Consiglio, entro 10 giorni, deve provvedere alla surroga del Consi-
gliere dimissionario. 

 

 
ARTICOLO 23 

I Gruppi Consiliari 
 

1. I Consiglieri Comunali possono costituirsi in gruppi consiliari, a se-
conda dell’appartenenza o in gruppo misto, dandone comunicazione 

al Segretario Comunale o durante la prima seduta del Consiglio Co-
munale. 

2. Qualora non si eserciti tale facoltà o nelle more della designazione, i 
capigruppo sono individuati nei consiglieri che hanno riportato il 

maggior numero di voti per ogni lista e che non facciano parte della 
Giunta Comunale. 

 

 
 

ARTICOLO 24 
Convocazione del Consiglio Comunale 

 
1. Il Consiglio Comunale è convocato dal Sindaco, il quale fissa anche il 

giorno dell’adunanza. 
2. Il Sindaco deve assicurare una preventiva ed adeguata informazione ai 

gruppi consiliari ed ai singoli consiglieri sulle questioni che saranno 
sottoposte in Consiglio. 

3. Tale informazione – salvo i casi in cui la documentazione sia allegata 
all’avviso di convocazione – avviene con il deposito presso l’Ufficio del 
Segretario Comunale della documentazione relativa alle questioni che 

saranno sottoposte al Consiglio, secondo le modalità ed i tempi previ-
sti dal Regolamento. 

4. Il Consiglio Comunale si riunisce in sessioni ordinarie e sessioni stra-
ordinarie. Ai fini della convocazione sono considerate ordinarie le se-

dute nelle quali vengono iscritte le proposte di deliberazione inerenti il 
bilancio di previsione e il relativo rendiconto. 

5. Il Sindaco è tenuto a riunire il Consiglio, in un termine non superiore 
a 20 giorni, quando lo richiedono un quinto dei consiglieri, inserendo 

all’ordine del giorno le questioni richieste. 
6. In caso di urgenza la convocazione può aver luogo con un preavviso di 

almeno ventiquattro ore. 

In questo caso, ogni deliberazione può essere differita al giorno se-
guente su richiesta della maggioranza dei Consiglieri presenti. 
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ARTICOLO 25 
Ordine del giorno 

 
1. L’ordine del giorno delle sedute del Consiglio Comunale è stabilito dal 

Sindaco, secondo le norme del regolamento. 
 
 

 
ARTICOLO 26 

Notifica dell’avviso di convocazione 
 

1. L’avviso di convocazione, con allegato ordine del giorno, deve essere 
pubblicato all’Albo pretorio e notificato dal Messo Comunale al domi-

cilio dei Consiglieri, nei seguenti termini: 
a) almeno cinque giorni prima di quello stabilito per l’adunanza, qua-

lora si tratti di sessioni ordinarie; 
b) almeno tre giorni prima di quello stabilito per l’adunanza, qualora 

si tratti di sessioni straordinarie; 
c) almeno 24 ore prima dell’adunanza per i casi d’urgenza o per og-

getti da trattarsi in aggiunta all’ordine del giorno. 

I suddetti termini vengono calcolati comprendendo anche i giorni fe-
stivi. 

2. Per la notifica delle adunanze del Consiglio, ciascun Consigliere è te-
nuto ad eleggere un proprio domicilio nel territorio comunale. 

3. Si osservano le disposizioni dell’art. 155 del codice di procedura civile. 
 

 
ARTICOLO 27 

Numero legale per la validità delle sedute 
 

1. Il Consiglio Comunale si riunisce validamente con la presenza della 
metà dei Consiglieri assegnati, salvo che sia richiesta una maggioran-
za qualificata. 

2. Nella seduta di seconda convocazione è sufficiente, per la validità 
dell’adunanza, l’intervento di almeno otto consiglieri assegnati, senza 

computare a tal fine il Sindaco. 
3. Il Consiglio non può deliberare, in seconda convocazione, su proposte 

non comprese nell’ordine del giorno della seduta di prima convocazio-
ne, ove non ne sia stato dato avviso nei modi e nei termini stabiliti 

dall’articolo precedente e non intervenga alla seduta la metà dei con-
siglieri assegnati. 

4. Non concorrono a determinare la validità della adunanza: 
a) i consiglieri che escono dalla sala prima della votazione; 
b) gli assessori scelti fra i cittadini non facenti parte del Consiglio. 

 
ARTICOLO 28 

Numero legale per la validità delle deliberazioni. 
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1. Nessuna deliberazione è valida se non ottiene la maggioranza assoluta 
dei votanti, fatti salvi i casi in cui sia richiesta una maggioranza quali-

ficata. 
2. Non si computano per determinare la maggioranza dei votanti: 

a) i Consiglieri che si astengono; 
b) coloro che escono dalla sala prima della votazione; 
c) gli assessori scelti fra i cittadini non facenti parte del Consiglio. 

Essi intervengono alle adunanze del Consiglio, partecipano alla di-
scussione, ma non hanno diritto al voto. 

3. Nei casi d’urgenza le deliberazioni possono essere dichiarate immedia-
tamente eseguibili con il voto espresso dalla maggioranza dei compo-

nenti. 
4. I verbali di deliberazione del Consiglio sono firmati dal Presidente e 

dal Segretario Comunale. 
 

 
ARTICOLO 29 

Pubblicità delle sedute 
 
1. Le sedute del Consiglio Comunale sono pubbliche. 

2. Di esse deve essere data adeguata informazione mediante affissione di 
manifesti in luoghi pubblici, indicando la data e l’ora della seduta 

nonché l’ordine del giorno trattato. 
3. Il Regolamento stabilisce i casi in cui il Consiglio Comunale si riunisce 

in seduta segreta. 
 

 
ARTICOLO 30 
Votazioni 

 

1. Le votazioni hanno luogo con voto palese. 
2. Il Regolamento stabilisce i casi in cui il Consiglio Comunale vota a 

scrutinio segreto. 

3. Le votazioni riguardanti la designazione di consiglieri delle minoranze 
o la nomina di soggetti da essi designati avviene con voto separato, al 

fine di garantire la libera ed incondizionata scelta delle minoranze. 
 

 
 

 
 

ARTICOLO 31 
Regolamento interno 

 

1. Le norme relative all’organizzazione ed al funzionamento del Consiglio 
Comunale sono contenute in un regolamento approvato a maggioran-

za assoluta (metà più uno) dei votanti. 
2. La stessa maggioranza è richiesta per le modificazioni del regolamen-

to. 



 

 

18 

 
 

ARTICOLO 32 
Commissioni consiliari 

 
1. Il Consiglio Comunale, su propria iniziativa o su proposta della Giunta 

Comunale, può istituire nel suo seno commissioni consiliari perma-

nenti, temporanee o speciali. 
2. Alle commissioni permanenti sono attribuiti poteri consultivi, di con-

trollo e di garanzia sulle materie di competenza consiliare. 
3. Compito delle commissioni temporanee e di quelle speciali è l’esame di 

materie relative a questioni di carattere particolare o generale indivi-
duate dal Consiglio Comunale o dalla Giunta Comunale. 

4. La presidenza delle commissioni consiliari aventi funzioni di controllo 
e di garanzia è attribuita alle opposizioni. 

5. Il Regolamento, da approvarsi secondo le modalità previste per il Re-
golamento del Consiglio Comunale, disciplina il numero, i loro poteri, 

le materie di loro competenza, il funzionamento e nomina, la loro 
composizione nel rispetto del criterio proporzionale, nonché le forme 
di pubblicità dei lavori. 

6. Le Commissioni possono invitare a partecipare ai propri lavori il Sin-
daco, gli Assessori, cittadini singoli, le libere forme associative, i fun-

zionari e i dipendenti comunali per l’esame di specifici argomenti. 
 

ARTICOLO 33 
Pari opportunità nella formazione degli organi collegiali 

 

Nella composizione della Giunta, delle commissioni consiliari, delle com-
missioni tecnico-consultive  e degli organi collegiali presso enti,  

aziende ed istituzioni partecipate, controllate o dipendenti dal Comune e 
nella nomina di rappresentati a qualsiasi titolo del Comune stesso, è fa-

vorita la presenza di entrambi i sessi. 
 

ARTICOLO 34 
Commissione per le pari opportunità  

 

1. Può essere istituita,  presso il Comune la commissione per 

l’uguaglianza  di opportunità tra uomo e donna, quale organismo 
di partecipazione nominato dal Consiglio per esprimere pareri ob-

bligatori sulle scelte del Comune in materia di condizione femmini-
le. 

2. La commissione formula proposte e promuove iniziative ed azioni 
per realizzare, nelle istituzioni, nei luoghi di lavoro e nella sfera so-

ciale, le pari opportunità fra uomo e donna. 
3. La commissione è composta per almeno il 50% da donne ed il suo 

funzionamento è disciplinato dal regolamento. 

 
ARTICOLO 35 

Pari opportunità nel rapporto di lavoro 
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1. L’Amministrazione comunale si prefigge il superamento di condi-
zioni sfavorevoli alla realizzazione di un effettiva parità uomo-

donna , nell’ambito lavorativo e di sviluppo professionale che ten-
gano conto anche della posizione delle lavoratrici in seno alla fami-

glia, con particolare riferimento ai corsi di formazione professiona-
le, alla flessibilità degli orari in rapporto a quello dei servizi sociali, 
al riequilibrio della distribuzione femminile, con l’assegnazione 

permanete alle dipendenti di mansioni che non consentono una ef-
fettiva evoluzione professionale . 

2. Per assicurare pari opportunità tra uomini e donne nel rapporto di 
lavoro: 

a) è garantita la partecipazione dei dipendenti indipendente-
mente dal sesso, ai corsi di formazione e di aggiornamento; 

b) i regolamenti comunali sull’ordinamento generale degli uffici 
e dei servizi assicurano a tutti i dipendenti , prescindendo 

dal sesso ,pari dignità di lavoro, di retribuzione, di avanza-
mento retributivo e di carriera, favorendo anche mediante 

una verificata organizzazione del lavoro, delle condizioni e del 
tempo di lavoro, l’equilibrio tra responsabilità familiari e pro-
fessionali; 

c) l’Amministrazione comunale adotta misure, denominate a-
zioni positive per le donne (ogni azione tesa a promuovere la 

presenza e la partecipazione  delle donne in tutti i settori) al 
fine di rimuovere gli ostacoli che di fatto impediscono la rea-

lizzazione delle pari opportunità nell’ambito lavorativo.     
 

ARTICOLO 36 
Commissione di Garanzia e Controllo 

 
1. Nel Comune di San Vitaliano le minoranze sono garantite nell’esercizio 

dei diritti e nella partecipazione alla vita ed alla dialettica democratica. 
2. In attuazione di tale principio può essere istituita la Commissione di 

controllo o di garanzia, ai sensi dell’art. 44 del Testo Unico. 

3. Le modalità inerenti l' istituzione, composizione, funzionamento e 
compiti di tale commissione saranno disciplinate dal relativo Regola-

mento che disciplinerà anche la durata, le modalità del controllo e/o 
della garanzia ed i poteri della commissione. 

 
ARTICOLO 37 

Commissione Indagine 
 

Il Consiglio Comunale, ogni qualvolta reputi opportuno, a maggioranza 
assoluta dei propri membri, può istituire al proprio interno  
COMMISSIONI D'INDAGINE sull'attività dell'amministrazione. 

Le suddette Commissioni hanno il potere d'indagare su fatti, circostanze, 
comportamenti e atti posti in essere dall'amministrazione che necessita-

no di ulteriori approfondimenti e/o chiarimenti al fine di accertare la cor-
rettezza tecnico-giuridica dell'attività svolta dall'amministrazione stessa. 
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Ogni commissione sarà composta da n. 3 membri di cui n. 2 di maggio-
ranza e n. 1 di minoranza. 

Entro 4 mesi, dalla sua istituzione, ogni Commissione dovrà presentare 
al Consiglio Comunale una relazione approvata a maggioranza (2 membri 

su 3 membri) sull'attività d'indagine espletata, sulle informazioni e sui 
risultati conseguiti. 
Nel dettaglio, la disciplina dei poteri e del funzionamento delle suddette 

commissioni è prevista nel Regolamento. 
 
 
 

CAPO III 
LA GIUNTA COMUNALE 

 
 

ARTICOLO 38 
Composizione della Giunta Comunale 

 
1. La Giunta Comunale è composta dal Sindaco, che la presiede, e da 

non più di sei assessori, scelti anche tra i cittadini non facenti parte 

del Consiglio Comunale, purché in possesso dei requisiti di compatibi-
lità ed eleggibilità a Consigliere Comunale, nonché di competenza, di 

prestigio e di professionalità. 
 

 
 

 
 

ARTICOLO 39 
Nomina della Giunta Comunale 

 
1. Il Sindaco nomina i componenti della Giunta Comunale, designando-

ne uno quale Vice Sindaco, e ne dà comunicazione al Consiglio Co-

munale nella prima seduta successiva alla elezione. 
 

 

ARTICOLO 40 
Ineleggibilità ed incompatibilità alla carica di Sindaco e Assessori 

 
1. Le cause di ineleggibilità e di incompatibilità alla carica di Sindaco e 

Assessore sono stabilite dalla legge. 
2. Non possono far parte della Giunta Comunale il coniuge, gli ascen-

denti, i discendenti, i parenti e gli affini, fino al terzo grado, del Sinda-
co. 

3. Non possono contemporaneamente far parte della Giunta Comunale 

ascendenti e discendenti, fratelli, coniugi, affini di primo grado, adot-
tandi e adottati. 
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ARTICOLO 41 

Impedimento permanente, rimozione, decadenza, decesso e dimis-
sioni del Sindaco 

 
1. In caso di impedimento permanente, rimozione, decadenza o decesso 

del Sindaco, la Giunta Comunale decade e si procede allo scioglimento 

del Consiglio. 
2. In tali casi la Giunta e il Consiglio rimangono in carica fino all’elezione 

del nuovo Sindaco e del nuovo Consiglio. Le funzioni del Sindaco sono 
svolte dal Vice Sindaco. 

3. Le dimissioni presentate dal Sindaco diventano efficaci ed irrevocabili 
trascorso il termine di 20 giorni dalla loro presentazione al Consiglio. 

In tal caso si procede allo scioglimento del Consiglio con contestuale 
nomina di un commissario. 

 
 

ARTICOLO 42 
Decadenza dalla carica di Sindaco e Assessore 

 

1. La decadenza alla carica di Sindaco e di Assessore avviene per le se-
guenti cause: 

a) accertamento di una causa di ineleggibilità o di incompatibilità alla 
carica di consigliere comunale; 

b) accertamento di una causa ostativa all’assunzione della carica di 
Sindaco o di Assessore; 

c) negli altri casi previsti dalla legge e dallo Statuto. 
 

 
ARTICOLO 43 

Revoca degli Assessori 
 
1. Il Sindaco può revocare dall’incarico uno o più assessori e provveden-

do con il medesimo atto alla nomina dei sostituti. 
2. La revoca è sinteticamente motivata, anche solo con riferimento al ve-

nire meno del rapporto fiduciario, ed è comunicata al Consiglio Co-
munale nella prima seduta utile unitamente ai nominativi dei nuovi 

Assessori. 
 

 
ARTICOLO 44 

Competenze della Giunta Comunale 
 
1. La Giunta collabora con il Sindaco nell’amministrazione del Comune e 

per l’attuazione degli indirizzi generali del Consiglio. Svolge funzioni 
propositive e di impulso nei confronti del Consiglio stesso. 

2. La Giunta compie gli atti di amministrazione che non siano riservati 
dalla legge al Consiglio e che non rientrino nelle competenze del Sin-
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daco, degli organi di decentramento, del Segretario Comunale e dei 
Responsabili degli uffici e dei servizi. 

3. Rientra altresì nella competenza della Giunta l’adozione dei regola-
menti sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, nel rispetto dei criteri 

generali stabiliti dal Consiglio. 
 
 

 
ARTICOLO 45 

Funzionamento della Giunta Comunale 
 

1. Nello svolgimento della propria attività, la Giunta si uniforma al prin-
cipio della collegialità. 

2. Gli Assessori sono preposti ai vari rami dell’Amministrazione Comu-
nale, raggruppati per settori omogenei, e sono responsabili collegial-

mente degli atti della Giunta, individualmente degli atti dei loro asses-
sorati. 

3. La Giunta Comunale è convocata e presieduta dal Sindaco o da chi 
legalmente lo sostituisce. 

4. La Giunta delibera con l’intervento della metà più uno dei membri in 

carica e a maggioranza assoluta dei voti. 
5. Le sedute della Giunta non sono pubbliche. 
6. Le deliberazioni dichiarate immediatamente eseguibili sono adottate 

con il voto espresso dalla maggioranza dei componenti. 

7. I verbali di deliberazioni della Giunta Comunale sono firmati dal Sin-
daco e dal Segretario Comunale. 

 
ARTICOLO 46 

Mozione di sfiducia 
 

1. Il voto del Consiglio Comunale contrario ad una proposta del Sindaco 
o della Giunta non comporta le dimissioni degli stessi. 

2. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica in caso di approvazione di 
una mozione di sfiducia votata per appello nominale dalla maggioran-
za assoluta dei componenti il Consiglio. 

3. La mozione di sfiducia, sottoscritta da almeno due quinti dei consi-
glieri assegnati, senza computare a tal fine il Sindaco, deve essere mo-

tivata, anche con riferimento al sol venire meno della maggioranza 
consiliare, ed è messa in discussione non prima di dieci giorni e non 

oltre trenta dalla sua presentazione. 
4. Nel caso in cui la mozione di sfiducia sia approvata, il Segretario Co-

munale ne informa il Prefetto, ai fini dell’assunzione dei conseguenti 
provvedimenti di scioglimento del Consiglio Comunale e di nomina del 
Commissario. 

 
 

 
 

 



 

 

23 

CAPO IV 
IL SINDACO 

 
ARTICOLO 47 
Funzioni 

 
 

1. Il Sindaco è capo dell’Amministrazione ed è eletto dai cittadini a suf-
fragio universale e diretto, secondo le modalità stabilite dalla legge, 

che disciplina altresì i casi di ineleggibilità, incompatibilità, lo stato 
giuridico e le cause di cessazione dalla carica. 

2. Il Sindaco o chi ne fa legalmente le veci esercita le funzioni di Ufficiale 
di Governo nei casi previsti dalla legge le altre funzioni attribuitegli di-

rettamente dalle leggi stesse e dal presente Statuto. 
3. Per l’esercizio delle funzioni di cui ai precedenti commi 1 e 2 il Sinda-

co si avvale degli uffici comunali. 
 

 
 
 

ARTICOLO 48 
Distintivo del Sindaco 

 
1. Distintivo del Sindaco è la fascia tricolore con lo stemma della Re-

pubblica e lo stemma del Comune, fascia da portarsi a tracolla. 
 

 
ARTICOLO 49 
Competenze 

 

1. Il Sindaco convoca e presiede la Giunta Comunale ed il Consiglio e 
fissa l’ordine del giorno secondo le modalità previste dagli dal presente 
statuto. 

2. Il Sindaco rappresenta il Comune ed è l’organo responsabile 
dell’Amministrazione. Sovrintende al funzionamento dei servizi e degli 

uffici ed alla esecuzione degli atti di tutti gli organi comunali. Egli ha 
inoltre competenza e poteri di indirizzo, vigilanza e controllo 

sull’attività degli assessori. 
3. Il Sindaco provvede alla designazione, alla nomina ed all’eventuale re-

voca dei rappresentanti del Comune presso Enti, aziende, società ed 
istituzioni, con espressa esclusione dei casi in cui tali nomine e desi-

gnazioni spettino al Consiglio Comunale. 
4. Il Sindaco nomina il Segretario Comunale e conferisce gli incarichi 

dirigenziali e di responsabilità di uffici e servizi, nonché quelli di col-

laborazione esterna ad alta specializzazione, secondo le modalità pre-
viste dalla legge e dal regolamento dell’ordinamento degli uffici e servi-

zi. 
5. Il Sindaco convoca i comizi per i Referendum e le consultazioni. 

6. Il Sindaco promuove, conclude e sottoscrive gli accordi di programma. 
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7. Il Sindaco è inoltre competente nell’ambito della disciplina regionale, 
sulla base degli indirizzi espressi dal Consiglio Comunale e sentite le 

categorie interessate, a coordinare e riorganizzare gli orari di apertura 
al pubblico degli uffici, operanti nel territorio, degli esercizi commer-

ciali e dei servizi pubblici. 
8. Il Sindaco ha la rappresentanza del Comune nei giudizi di qualunque 

natura. E’ competenza della Giunta adottare la delibera di autorizza-

zione al Sindaco a stare in giudizio in nome e per conto del Comune in 
base alle sue attribuzioni residuali su tutti gli atti non riservati al 

Sindaco, al Consiglio ed ai dirigenti. 
9. Il Sindaco informa la popolazione sulle situazioni di pericolo o comun-

que connesse con esigenze di protezione civile avvalendosi dei mezzi 
tecnici previsti nei piani e programmi di protezione civile e comunque 

con ogni altro mezzo disponibile. 
10. Il Sindaco esercita tutte le altre funzioni attribuitegli dalla legge, 

dallo Statuto, dai Regolamenti e sovrintende all’espletamento delle 
funzioni statali, regionali e provinciali attribuite o delegate al Comune. 

 
 

ARTICOLO 50 
Delegazioni del Sindaco 

 

1. Il Sindaco, con proprio provvedimento, nomina un assessore con dele-
ga a sostituirlo in caso di assenza o impedimento. 

2. Il Sindaco ha la facoltà di assegnare, con suo provvedimento, ad ogni 
assessore funzioni ordinate organicamente per gruppi di materie e con 

delega a firmare gli atti di ordinaria amministrazione relativi alle fun-
zioni istruttorie ed esecutive loro assegnate, rimanendo di sua perti-

nenza la firma di tutti gli atti di straordinaria amministrazione. 
3. Nel rilascio delle deleghe di cui ai precedenti commi, il Sindaco uni-

formerà i suoi provvedimenti al principio per cui spettano agli asses-
sori i poteri di indirizzo e di controllo, essendo la gestione amministra-
tiva attribuita ai dirigenti. 

4. Il Sindaco può modificare l’attribuzione dei compiti e delle funzioni di 
ogni assessore ogni qualvolta, per motivi di coordinamento e funziona-

lità, lo ritenga opportuno. 
5. Le delegazioni e le eventuali modificazioni di cui ai commi precedenti 

devono essere fatte per iscritto e comunicate al Consiglio. 
6. Nell’esercizio delle attività delegate gli assessori sono responsabili di 

fronte al Sindaco e secondo quanto disposto dalle leggi e dal presente 
Statuto. 

7. Gli Assessori, cui sia stata conferita la delega, depositano la firma 
presso la Prefettura per eventuali legalizzazioni. 

8. Il Sindaco, quando particolari motivi lo esigano, può delegare ad uno 

o più Consiglieri l’esercizio di funzioni amministrative di sua compe-
tenza inerenti a specifiche attività o servizi. 

9. In caso di assenza o impedimenti del Sindaco e dell’Assessore delegato 
esercitano le funzioni sostitutive gli Assessori secondo l’ordine di an-

zianità dato dall’età. 
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ARTICOLO 51 
Poteri di ordinanza del Sindaco 

 
 
1. Il Sindaco, quale Ufficiale di Governo, adotta, con atto motivato e nel 

rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico, provvedimenti 
contingibili ed urgenti in materia di sanità ed igiene, polizia locale al 

fine di prevenire ed eliminare gravi pericoli che minacciano 
l’incolumità dei cittadini. 

2. Se l’ordinanza adottata ai sensi del comma 1 è rivolta a persone de-
terminate e queste non ottemperano all’ordine impartito, il Sindaco 

può provvedere d’ufficio a spese degli interessati. 
 

 
ARTICOLO 52 

Competenze del Sindaco quale Ufficiale di Governo 
 

1. Il Sindaco, quale Ufficiale di Governo, sovrintende: 
a) alla tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e agli a-

dempimenti demandategli dalle leggi in materia elettorale, di le-
va militare e statistica; 

b) all’emanazione degli atti che gli sono attribuiti dalle leggi e dai 
regolamenti in materia di ordine e sicurezza pubblica, di sanità 

e di igiene pubblica; 
c) allo svolgimento, in materia di pubblica sicurezza e di Polizia 

giudiziaria delle funzioni affidategli dalla legge; 
d) alla vigilanza di tutto quanto possa interessare la sicurezza e 

l’ordine pubblico, informandone il Prefetto; 
2. Nelle materie di cui al primo comma il Sindaco, previa comunicazione 

al Prefetto, può delegare l’esercizio delle funzioni ivi indicate ai Consi-
glieri Comunali. 

 

 
CAPO V 

 

ADEMPIMENTI BUROCRATICI IN TEMA DI DELIBERAZIONI E DI 
DETERMINAZIONI 

 
ARTICOLO 53 
Le Deliberazioni 

 

 
1. Le deliberazioni del Consiglio Comunale e della Giunta sono atti 

formali con efficacia e rilevanza giuridica, nei quali si manifesta e 
viene affermata la volontà degli organi collegiali del Comune. 
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2. Le proposte di deliberazione possono essere presentate dagli am-
ministratori comunali,  o dai responsabili di servizi. Il regolamento 

disciplina le modalità ed i termini di deposito degli atti. 
3. Spetta  ai responsabili di servizi l’istruttoria preliminare e di di-

sporre gli atti e le procedure attuative delle deliberazioni approvate 
e divenute esecutive o immediatamente eseguibili. 

 

ARTICOLO 54 
I pareri di Responsabilità Tecnica 

 
1. I responsabili dei servizi in cui si articola l’organizzazione del Co-

mune, ai sensi dell’art. 44 del D.Lgs. 267/2000, forniscono il pare-
re di regolarità tecnica su tutte le proposte di deliberazione del 

consiglio comunale e della giunta comunale, che non siano mero 
atto d’indirizzo. 

2. Il regolamento del personale stabilisce le forme ed i tempi per la re-
sa del parere di cui al comma precedente, nonché il regime delle 

sostituzioni e la definizione dei responsabili dei servizi tenuti a for-
nire il parere. 

3. Il parere di regolarità tecnica ha ad oggetto la verifica della confor-
mità della proposta ai criteri ed alle regole relativi alle varie scien-
ze, tecniche ed arti interessate alla deliberazione adottanda, non-

ché sul rispetto della normativa di settore e dei canoni di buona 
amministrazione e di convenienza. 

 
 

 
 

ARTICOLO 55 
Parere di regolarità contabile  

 
1. Il parere di regolarità contabile del responsabile del servizio di ra-

gioneria deve essere richiesto qualora la proposta di deliberazione 

sottoposta alla giunta ed al consiglio comporti impegno di spesa o 
diminuzione di entrata. 

2. Il regolamento di contabilità disciplina le modalità con le quali ven-
gono resi i pareri di regolarità contabile sulle proposte di delibera-

zione e di determinazione dei soggetti abilitati. 
 

ARTICOLO 56 
Forma dei Pareri 

 
1. I pareri devono avere forma scritta, ai fini della loro conoscenza da 

parte dei componenti della giunta e del consiglio, devono essere in-

seriti nelle deliberazioni e ne costituiscono, quando prescritti, con-
tenuto necessario a fini della loro regolarità. 

2. Non è ammessa la produzione del parere con rapporti legati 
all’atto. 

3. Il parere negativo deve essere debitamente motivato. 
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ARTICOLO 57 
Verbalizzazione delle Deliberazioni 

 
1. Il Segretario Comunale redige i verbali in cui sono riportati i testi      
delle deliberazioni adottate dagli organi collegiali, con l’indicazione   

dell’ acquisizione dei pareri di cui ai precedenti articoli. 
 
 
 
 
 

ARTICOLI 58 
Attestazione contabile  

 
1. Il responsabile del servizio finanziario attesta la copertura finanzia-

ria con l’apposizione del visto di regolarità contabile sui provvedimenti 
dei responsabili dei servizi che comportano impegni di spesa. 

 

 
TITOLO III 

PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI 
 
 

CAPO I 
ISTITUTI DELLA PARTECIPAZIONE 

 
 

Articolo 59 
Diritti di Informazione 

 

 

1. Gli interessati partecipano ad ogni procedimento relativo all’adozione 
di atti che incidono su loro situazioni giuridiche. 
2. Le forme di partecipazione che riguardano l’avvio del procedimento, 

sono disciplinate dagli artt. 59-60 dello Statuto e si concretizzano me-
diante tempestiva comunicazione all’interessato, nel rispetto dei principi 

stabiliti dalla legge 241/90 e secondo la disciplina prevista dal regola-
mento, dell’inizio del procedimento che lo riguardo o comunque di ogni 

altra attività meritevole di informazione. 

 

ARTICOLO 60 
Libere forme associative 
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1. Il Comune garantisce e promuove la partecipazione  dei cittadini 
all’attività dell’Ente, al fine assicurare il buon andamento, 

l’imparzialità e la trasparenza    
2. Il Comune privilegia le libere forme associative  e le organizzazioni di 

volontariato, incentivandone l’accesso alle strutture e ai servizi 
dell’Ente.  

3. Ai cittadini, inoltre, sono consentite forme dirette e semplificate degli 

interessi che favoriscono il loro intervento alla formazione degli atti. 
4. L’Amministrazione può attivare forme di consultazione per acquisire il 

parere di soggetti rappresentativi di categorie economiche o sociali su 
specifici problemi. 

Il comune sostiene inoltre e promuove forme di raccordo con organi colle-
giali delle scuole, garantendo altresì la partecipazione dei genitori e dei 

cittadini negli organismi di gestione sociale dei servizi prescolastici diret-
tamente gestiti. 

 
 

ARTICOLO 61 

Consultazioni 

 

Il Consiglio Comunale, qualora ritenga che un determinato argomento o 
materia di carattere generale e/o particolare rivesta un'importanza rile-

vante per l'intera popolazione del territorio comunale, può consultare, 
prima di deliberare in merito, i cittadini attraverso l'indizione di una con-

sultazione popolare. Tale consultazione può essere indetta qualora sia 
favorevole la maggioranza assoluta dei consiglieri. 

Le modalità attraverso le quali si possono esplicare le consultazioni sono: 
 

1) Distribuzione a tutti i cittadini di questionari per i quali si con-
sulta; 

2) Istituzione di un seggio di votazione per consultare i cittadini in 
merito a questioni particolarmente rilevanti per la vita degli abi-

tanti del territorio comunale; 
3) Assemblea generale pubblica in cui intervengono l’intero Consi-

glio Comunale e tutti i cittadini interessati, presieduta dal Sin-

daco. 
Circa le modalità nel dettaglio delle due indicate forme di consultazione 

comunale si rinvia al regolamento. 
 

ARTICOLO 62 
Istanze, petizioni, proposte 

 
1. Tutti i cittadini, sia singoli che associati, hanno facoltà di presenta-

re istanze, petizioni e proposte dirette a promuovere interventi per 
la migliore tutela degli interessi collettivi. 

2. Le istanze, le petizioni e le proposte, devono essere indirizzate al 
Sindaco e presentate all’Ufficio Protocollo. 
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Le istanze, le petizioni e le proposte, devono contenere in modo 
chiaro ed inequivocabile l’oggetto della richiesta, che deve riguar-

dare materie di esclusiva competenza locale e deve tutelare 
interessi collettivi o comuni necessità. 

3. Il Sindaco, sentita la Giunta e il Segretario, decide l’ammissibilità 
della istanza, petizioni o proposte e la trasmette alla Giunta o al 
Consiglio comunale, in base alle rispettive competenze. 

4. In ogni caso, il Sindaco, entro 30 giorni utili dal ricevimento 
dell’istanza, comunica per iscritto la decisione, di cui al precedente 

comma, l’organo a cui è stata trasmessa, e la motivazione 
dell’eventuale non ammissibilità. 

5. Qualora l' istanza, la petizione o la proposta, sia presentata da al-
meno 300 elettori, il Consiglio Comunale è tenuto a discuterle en-

tro 60 giorni dalla loro presentazione. 
6. Le modalità di presentazione, le procedure di esame e le risposte, 

come pure le forme di pubblicità delle istanze, petizioni e/o propo-
ste, sono disciplinate da apposito regolamento. 

 
ART. 63 

Partecipazione cittadini U.E.  
e stranieri regolarmente soggiornanti 

 
1. Al fine di promuovere forme di partecipazione della vita pubblica 

locale, i diritti e le facoltà previste nell'art. 59 sono estese ai citta-

dini dell'Unione Europea e degli stranieri regolarmente soggiornan-
ti. 

2. L’Amministrazione Comunale adotta tutte le procedure necessarie 
all’inserimento degli immigrati in regola con i permessi di soggiorno 

nelle liste elettorali del Comune, adeguandole alla legislazione na-
zionale di volta in volta emanata in materia. 

 
 

ARTICOLO 64 
Referendum 

 

1. Il Comune di San Vitaliano – per la miglior tutela degli interessi 
collettivi - promuove la partecipazione popolare all’attività ammini-

strativa attraverso referendum e consultazioni. 
2. I referendum possono essere: 

a) consultivi; 
b) abrogativi di regolamenti o atti amministrativi; 

c) deliberativi o propositivi di atti amministrativi. 
3.  I referendum e le consultazioni possono avere come oggetto mate-

ria di esclusiva competenza del Comune di Cassano Irpino e non 

possono avere luogo in coincidenza con operazioni elettorali pro-
vinciali e comunali. 

4. Non possono essere sottoposti a referendum: 
a) atti e provvedimenti inerenti ad elezioni, nomine, designazio-

ni e relative revoche e decadenze; 
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b) atti e provvedimenti concernenti il personale comunale; 
c) regolamenti interni per il funzionamento del Consiglio Co-

munale; 
d) atti e provvedimenti inerenti l’applicazione di tributi e tariffe; 

e) atti e provvedimenti concernenti minoranze etniche e religio-
se; 

f) revisione dello Statuto; 

g) materie che sono già state oggetto di consultazione referen-
daria nell’ultimo quinquennio. 

5. Il Consiglio Comunale, su iniziativa della Giunta o su sua autono-
ma iniziativa, promuove referendum con il voto della maggioranza 

assoluta dei Consiglieri assegnati al Comune. 
6. I Referendum su materia di esclusiva competenza comunale pos-

sono essere indetti anche su richiesta dei cittadini. 
7. Il Referendum può essere richiesto da almeno 1300 cittadini resi-

denti che abbiano compiuto il 18° anno di età. 
8. Le firme per il Referendum devono essere raccolte e depositate nel-

la Segreteria Comunale. 
9. Il Sindaco indice il Referendum entro 60 giorni dalla data di depo-

sito delle firme in Segreteria o dalla data di cui alla domanda. 

10. Nell’ordinanza di indizione del Referendum verranno specificati il 
quesito, il numero delle firme valide che lo sostengono, la data del-

la consultazione e l’invito ai cittadini a partecipare. 
 
 

ARTICOLO 65 
Effetti del Referendum 

 
1. Il quesito sottoposto a referendum è dichiarato accolto nel caso in 

cui i voti attribuiti alla risposta affermativa non siano inferiori alla 

maggioranza dei cittadini votanti. 
2. Il referendum ha validità se votano almeno il 50% più uno dei resi-

denti. 

3. Il Consiglio Comunale, successivamente alla proclamazione del ri-
sultato referendario, adotta i relativi e conseguenti atti, in confor-

mità alle indicazioni espresse dagli elettori. 
 

 
ARTICOLO 66 

Disciplina del Referendum 
 

1. Le norme per l’attuazione del referendum sono stabilite 
dall’apposito regolamento. 

 

 
 

ARTICOLO 67 
Azione popolare 
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1. Ciascun elettore del Comune può agire in giudizio presso qualun-
que organo di giurisdizione, facendo valere le azioni ed i ricorsi che 

spettano al Comune. 
2. La Giunta Comunale, in base all’ordine emanato dal Giudice di in-

tegrazione del contraddittorio, delibera la costituzione del Comune 
nel giudizio. 

3. In caso di soccombenza le spese sono a carico di chi ha promosso 

l’azione o il ricorso, salvo che il Comune costituendosi abbia aderi-
to alle azioni e ai ricorsi promossi dall’elettore. 

4. Le associazioni di protezione ambientale previste dalla legge pos-
sono proporre le azioni risarcitorie di competenza del giudice ordi-

nario che spettino al Comune per danno ambientale. L’eventuale 
risarcimento è liquidato in favore del Comune che dovrà utilizzare 

tali somme per porre rimedio al danno ambientale sofferto. Le spe-
se processuali sono liquidate in favore o a carico dell’associazione 

che ha promosso il giudizio. 
 

 
 
 

CAPO II 
PARTECIPAZIONE AI PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI E DIRITTO 

DI ACCESSO E DI INFORMAZIONE 
 

 
ARTICOLO 68 

Comunicazione dell’avvio del procedimento 
 

1. Il Comune e gli enti ed aziende dipendenti debbono dare notizia 
dell’avvio del procedimento iniziati d’ufficio o ad istanza di parte, 

mediante comunicazione personale, nella quale debbono essere in-
dicati: 

a) l’ufficio ed il funzionario responsabile del procedimento; 

b) l’oggetto del procedimento; 
c) le modalità con cui si può avere notizia del procedimento e 

prendere visione degli atti. 
 

 
ARTICOLO 69 

Partecipazione al procedimento 
 

1. Fatti salvi i casi in cui la partecipazione al procedimento è discipli-
nata dalla legge, il Comune e gli enti ed aziende dipendenti sono 
tenuti a comunicare l’avvio del procedimento a coloro nei confronti 

dei quali il provvedimento finale è destinato a produrre effetti diret-
ti ed a coloro che debbono intervenirvi. 

2. Coloro che sono portatori di interessi, pubblici o privati, e le asso-
ciazioni portatrici di interessi diffusi hanno facoltà di intervenire 
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nel procedimento, qualora possa loro derivare un pregiudizio del 
provvedimento. 

3. I soggetti di cui ai commi precedenti hanno diritto di prendere vi-
sione degli atti del procedimento e di presentare memorie e docu-

menti che l’Amministrazione ha l’obbligo di esaminare, qualora 
siano pertinenti all’oggetto del procedimento. 

 

 
ARTICOLO 70 

Pubblicità degli atti 
 

1. Tutti gli atti del Comune e degli enti ed aziende da esso dipendenti 
sono pubblici, ad eccezione di quelli riservati per espressa disposi-

zione di legge o per effetto di una temporanea e motivata dichiara-
zione rispettivamente del Sindaco o del Presidente degli enti ed a-

ziende che ne vieti l’esibizione, qualora la loro diffusione possa pre-
giudicare il diritto alla riservatezza delle persone, di enti o di im-

prese ovvero sia di pregiudizio agli interessi del Comune, degli enti 
ed aziende dipendenti. 

2. Presso un ufficio comunale debbono essere tenute a disposizione 

dei cittadini le raccolte della Gazzetta Ufficiale della Repubblica, del 
Bollettino Ufficiale della Regione Campania e dei regolamenti. 

 
ARTICOLO 71 

Diritto di accesso all’informazione 
 

1. Tutti i cittadini, singoli o associati, hanno diritto di prendere visio-
ne degli atti e dei provvedimenti adottati dagli organi del Comune e 

degli enti ed aziende dipendenti, secondo le modalità stabilite dal 
regolamento il quale disciplina le modalità per il rilascio di copie. 

 
 

ARTICOLO 72 
 

Il Difensore Civico 
Istituzione e nomina 

 
1. E’ istituito l’ufficio de Difensore Civico quale ruolo di garante della 
legalità, dell’imparzialità e del buon andamento della pubblica 

amministrazione, a tutela degli interessi della collettività e del cit-
tadino. 

2. Il Difensore Civico è eletto dal Consiglio Comunale, con il voto favo-
revole dei due terzi dei consiglieri assegnati mediante appello no-
minale a scrutinio segreto; dopo due votazioni infruttuose da te-

nersi nella stessa seduta, nell’adunanza successiva da tenersi en-
tro cinque giorni è sufficiente la maggioranza assoluta dei Consi-

glieri assegnati. 
3. Ciascun cittadino avente i seguenti requisiti può far pervenire la 
propria candidatura all’amministrazione comunale che ne predi-
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sporre apposito elenco: residenza nel comune di San Vitaliano da 
almeno due anni; età compresa tra 40 anni compiuti e 75 anni non 

superati; eleggibilità alla carica di consigliere comunale; persona di 
riconosciuta indipendenza, imparzialità e probità, appartenente al-

le seguenti categorie professionali che, in ragione dell’attività svolta 
nel campo scientifico e/o professionale, si siano distinti per parti-
colare competenze nelle materie giuridiche: 

a) laurea in giurisprudenza o altra laurea equipollente che per, 
esperienza acquisita, offra garanzia di competenza, probità ed o-

biettività nel giudizio. 
4. Inoltre, non sono eleggibili: 

a) i parlamentari, i consiglieri regionali, provinciali, comunali e 
circoscrizionali, i membri dei consorzi tra comuni e delle co-

munità montane, i membri del comitato regionale di control-
lo, i ministro di culto, i segretari di partito e di movimenti po-

litici in carica negli ultimi tre anni; 
b) i candidati non eletti alle cariche di cui alla precedente lette-

ra nell’ultima consultazione; 
c) i dipendenti del comune, gli amministratori ed i dipendenti 

di persone giuridiche, enti, istituti e aziende che abbiano 

rapporti con il comune; 
d) chi fornisce prestazioni di lavoro autonomo, di consulenza o 

chi abbia contenzioso pendente con il comune; 
e) chi sia coniuge o abbia rapporti di parentela o affinità entro 

il quarto grado con amministratori del comune.  
 

ARTICOLO 73 
Durata in carica 

 
1. Il difensore civico rimane in carica per tutta la durata della legisla-

tura esercitando le sue funzioni fino all’insediamento del successo-
re e può essere rieletto una sola volta. 

2. Decade dall’incarico: 
a) per dimissioni o impedimento grave; 
b) in caso di revoca, deliberata con la maggioranza dei due terzi 

dei consiglieri assegnati, per gravi e comprovate violazioni 
della legge, dello statuto e dei regolamenti; 

c) per sopraggiunte cause di ineleggibilità di cui all’articolo pre-
cedente. 

d) Per scioglimento, anche anticipato, del Consiglio Comunale. 
 

 
ARTICOLO 74 

Competenza e funzioni 
 

1. L’ufficio del difensore civico ha sede presso il comune, in locali ido-

nei facilmente accessibili, l’amministrazione mette a disposizione i 
servizi e le attrezzature necessarie allo svolgimento del suo incari-
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co, nonché un adeguato numero di personale comunale, scelto 
d’intesa tra il difensore civico e il Segretario Comunale. 

2. Il difensore civico nell’esercizio del suo mandato: 
a) può convocare il responsabile del servizio o del procedimento 

interessato e richiedere documenti, informazioni e chiari-
menti; 

b) può liberamente consultare gli atti, fare ispezioni ed inchie-

ste, anche con l’assistenza di esperti, senza che possa esser-
gli opposto il segreto d’ufficio; 

c) può presenziare, senza diritto di voto o di intervento, alle se-
dute pubbliche delle commissioni concorsuali, aste pubbli-

che, licitazioni private, appalti concorso, previa informazione 
della data di dette riunioni; 

d) può invitare l’organo competente ad adottare gli opportuni 
atti amministrativi; 

e) segnala al responsabile del procedimento le irregolarità rile-
vate, invitandolo a provvedere ai necessari adeguamenti; 

f) comunica agli organi sovraordinato le disfunzioni, gli abusi, 
le carenze ed i ritardi riscontrati; 

g) può richiedere l’apertura d i un provvedimento disciplinare 

nei confronti del responsabile che ha ostacolato le proprie 
funzioni o che ha causato l’origine dell’ingiustizia subita 

dall’istante; 
h) può sollecitare l’apertura di procedimenti previsti dalla legge 

in caso di rifiuto dell’amministrazione di seguire le richieste 
dello stesso, con insoddisfacenti motivazioni; 

i) riferisce entro 30 (trenta) giorni all’istante, esercitando i po-
teri di cui alle lettere precedenti. 

 
ARTICOLO 75 

Rapporti con il Consiglio 
 
 

1. Il difensore civico presenta annualmente al Consiglio, entro il mese 
di marzo, una relazione della sua attività svolta nell’anno prece-

dente, la relazione deve essere affissa all’albo pretorio, trasmessa ai 
capigruppo consiliare e discussa in consiglio comunale entro 60 

(sessanta) giorni. 
2. Il difensore civico, se lo richiede, deve sere ascoltato dalle commis-

sioni consiliari e deve partecipare alle riunioni delle stesse, se con-
vocato. 

3. Tutte le volte che ne ravvisa l’opportunità, il difensore civico può 
segnalare singoli casi o questioni al sindaco affinché siano discus-
se nel consiglio comunale, che deve essere convocato entro 60 (ses-

santa) giorni. 
 

 
ARTICOLO 76 
Giuramento 
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1. Il Difensore Civico, prima di assumere le proprie funzioni, presta 

giuramento nelle mani del Sindaco davanti al Consiglio comunale 
con la seguente formula: “ Giuro di adempiere al mandato ricevuto 

nell’interesse dei cittadini e nel rispetto della legge e dello statuto 
del Comune di San Vitaliano”. 

 
ARTICOLO 77 

Indennità di carica 
 

 

1. Al difensore civico è corrisposta un’indennità di carica, stabilita 
con delibera di consiglio, nonché i rimborsi per le spese documen-

tate per missioni. 
 

 
ARTICOLO 78 
Disciplina 

 
1.  Le modalità di presentazione delle candidature alla carica di Difen   

sore Civico, di organizzazione e funzionamento dell’ufficio, di ac-
cesso da parte dei cittadini e di intervento del Difensore Civico sono 

disciplinati da apposito regolamento approvato dal consiglio comu-
nale. 

 
TITOLO IV 

L’ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO DEL COMUNE 
 
 

CAPO I 
L’ORGANIZZAZIONE AMMINISTRATIVA 

 
 

ARTICOLO 79 
Ordinamento degli uffici  

 
1. L’organizzazione degli uffici è improntata a criteri di autonomia o-

perativa, funzionalità ed economicità di gestione e risponde a prin-
cipi di professionalità e responsabilità. 

2. La struttura organizzativa si articola in unità operative aggregate, 
secondo criteri di omogeneità, in ambiti o aree progressivamente 

più ampi, in modo da conseguire il coordinato esercizio di funzioni 
tra loro omogenee. 

 

 
 

ARTICOLO 80 
Principi dell’attività amministrativa 
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1. L’Amministrazione del Comune si esplica mediante il perseguimen-
to di obiettivi specifici e deve essere improntata ai seguenti princi-

pi: 
a) un’organizzazione del lavoro per progetti, obiettivi e pro-

grammi; 
b) l’analisi e l’individuazione delle produttività e del grado di ef-

ficacia dell’attività svolta dall’apparato; 

c) l’individuazione delle responsabilità strettamente collegate 
all’ambito decisionale dei soggetti; 

d) il superamento della separazione rigida delle competenze nel-
la divisione del lavoro e il conseguimento della massima col-

laborazione tra gli uffici. Il Comune disciplina con appositi 
atti la dotazione organica del personale e l’organizzazione de-

gli uffici e dei servizi sulla base della distinzione tra funzione 
politica e di controllo attribuita al Consiglio Comunale, al 

Sindaco e alla Giunta, e funzione di gestione amministrativa 
attribuita ai responsabili degli uffici e dei servizi e al direttore 

generale. 
2. L’attività amministrativa si uniforma ai principi di legalità, impar-

zialità e buon funzionamento che si sostanziano in efficacia, effi-

cienza ed economicità; 
3. Gli organi del Comune che intendono annullare per motivi di legit-

timità o revocare per motivi di opportunità un precedente provve-
dimento sono tenuti a seguire lo stesso procedimento necessario 

per l’emanazione del provvedimento stesso. 
 

 
ARTICOLO 81 

Collaborazioni esterne 
 

 

1. Il comune, per esigenze cui non è in grado di far fronte con perso-

nale in servizio, può fare ricorso alle prestazioni di esperti di prova-
ta competenza e professionalità; 

2. Per la regolarità dell’affidamento dell’incarico si fa riferimento ad 

apposito regolamento che ne disciplina i criteri di scelta che com-
prendono anche una valutazione comparativa tra più aspiranti con 

una procedura di selezione pubblica; 
3. Il Regolamento del personale può prevedere collaborazioni esterne 

ad alto contenuto di professionalità con convenzioni a termine. 
4. Le convenzioni devono stabilirne: 

a) la durata che , comunque, non potrà essere superiore al 
mandato 

b)  criteri per la determinazione del relativo trattamento econo-
mico. 

 

 
ARTICOLO 82 

Responsabilità disciplinare del personale 
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1. La legge disciplina, secondo le norme previste per gli impiegati civili 

dello Stato, la responsabilità, le sanzioni disciplinari, il relativo 
procedimento, la destituzione d’ufficio e la riammissione in servi-

zio. 
 

 
CAPO II 

IL SEGRETARIO COMUNALE 
 
 

ARTICOLO 83 
Il Segretario Comunale 

 
1. Il Comune ha un Segretario Comunale con compiti di collaborazio-

ne, consulenza ed assistenza nei confronti degli organi dell’ente, in 
ordine alla conformità dell’azione amministrativa alle leggi, allo sta-

tuto ed ai regolamenti. 
2. Il Segretario sovrintende allo svolgimento delle funzioni dei respon-

sabili degli uffici e dei servizi e ne coordina l’attività, secondo le di-

rettive impartite dal Sindaco. 
3. Il Segretario può partecipare a commissioni di studio e di lavoro in-

terne all’ente e, con l’autorizzazione del Sindaco, a quelle esterne. 
Formula, su richiesta, i pareri ed esprime valutazioni di ordine 

tecnico – giuridico al Consiglio, alla Giunta, al Sindaco, agli Asses-
sori ed ai Consiglieri Comunali. 

4. Il Segretario riceve dai Consiglieri le richieste di trasmissione delle 
deliberazioni della Giunta soggette a controllo eventuale del Difen-

sore Civico, se istituito. 
5. Il Segretario presiede l’ufficio comunale per le elezioni in occasione 

delle consultazioni popolari e dei referendum e riceve le dimissioni 
del Sindaco, degli Assessori o dei Consiglieri, nonché le proposte di 
revoca. 

6. Il Segretario roga i contratti del Comune, nei quali l’Ente è parte, 
quando non sia necessaria l’assistenza di un notaio. Autentica le 

scritture private e gli atti unilaterali nell’interesse dell’Ente, ed e-
sercita, infine, ogni altra funzione attribuitagli dal regolamento o 

dal Sindaco. 
7. Per l’esercizio delle proprie funzioni si avvale della struttura, dei 

servizi e del personale dell’Ente. 
8. Il Segretario Comunale esercita le funzioni ad esso attribuite dal 

Regolamento degli Uffici e dei Servizi e/o dall’art. 97 del Testo Uni-
co. 

 
ARTICOLO 84 
Controlli interni 

 
Il Comune, compatibilmente con le proprie esigenze organizzative ed i 

propri limiti finanziari nell’esercizio dell’autonomia normativa istitui-
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sce un sistema di controlli interni al fine di valorizzare la cultura dei 
risultati dell’azione amministrativa. 

Fermo restando la competenza degli organi statali in materia di con-
trolli, individua, con regolamento la modalità di esercizio delle diverse 

tipologie di controllo interno. 
a. Controllo di regolarità amministrativa e contabile; 
b. Controllo di gestione; 
c. Sistema di valutazione delle prestazioni del personale dirigen-

ziale;  

d. Controllo strategico 
 

ARTICOLO 85 
Il Direttore generale 

 
1. Il Sindaco previa stipula di convenzione con altri comuni, per il 

raggiungimento di una popolazione complessiva superiore a 15 abi-
tanti, può nominare un direttore generale, previa deliberazione del-

la Giunta Comunale, al di fuori della dotazione organica e con con-
tratto a tempo determinato. Il direttore provvede ad attuare gli in-
dirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di governo dell’ente secon-

do le direttive che gli impartisce il Sindaco e dovrà provvedere an-
che alla gestione coordinata o unitaria dei servizi nei comuni inte-

ressati. 
Sovrintende alla gestione dell’Ente e coordina l’attività dei respon-

sabili degli uffici e dei servizi; 
2. La durata dell’incarico non può eccedere quella del mandato eletto-

rale del Sindaco, che può procedere alla sua revoca, previa delibe-
razione della Giunta Comunale, nel caso in cui non riesca a rag-

giungere gli obiettivi fissati. Qualora non risultano stipulate le con-
venzioni e in ogni altro caso in cui il direttore generale non sia sta-

to nominato, le relative funzioni possono essere conferite dal Sin-
daco o dal Segretario Comunale. 

 
 
 

TITOLO V 
RESPONSABILITA’ 

 
ARTICOLO 86 

Responsabilità verso il Comune 
 

1. Gli Amministratori ed i dipendenti comunali sono tenuti a risarcire 
al Comune i danni derivanti da violazioni di obblighi di servizio e di 
violazioni di legge che comportano danni all’erario del Comune. 

2. Gli Amministratori ed i dipendenti predetti, per la responsabilità di 
cui al precedente comma sono sottoposti alla giurisdizione della 

Corte dei Conti, nei modi previsti dalle leggi in materia. 
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ARTICOLO 87 
Responsabilità verso terzi 

 
1. Gli Amministratori ed i dipendenti comunali che, nell’esercizio delle 

proprie funzioni loro conferite dalle leggi e dai regolamenti, cagio-
nino ad altri un danno ingiusto sono personalmente obbligati a ri-
sarcirlo. 

2. Ove il Comune abbia corrisposto a terzi l’ammontare del danno ca-
gionato dall’amministratore o dal dipendente si rivale agendo con-

tro questi ultimi a norma del precedente articolo. 
 

 
TITOLO VI 

ENTI, AZIENDE, ISTITUZIONI E SOCIETA’ A PARTECIPAZIONE 
COMUNALE 

 

ARTICOLO 88 
Istituzione o partecipazione 

 
1. L’istituzione o la partecipazione del Comune ad Enti, Associazioni, 

Fondazioni, Istituzioni, Consorzi, Aziende o Società, è autorizzata 

con deliberazione del Consiglio Comunale, che regola le finalità, 
l’organizzazione ed il finanziamento degli Enti, provvedendo ad as-

sicurare che la loro attività si svolga conformemente agli indirizzi 
fissati e secondo criteri di efficienza, efficacia ed economicità di ge-

stione. 
2. Per la nomina e la designazione dei rappresentanti del Comune ne-

gli Enti di cui al precedente comma si applicano gli artt. 42, com-
ma 2, lett. n) e 50, comma 8, del Testo Unico. 

3. I rappresentanti del Comune negli enti di cui al comma 1 debbono 
possedere i requisiti per la nomina a Consigliere Comunale. 

 
TITOLO VII 

FINANZA E CONTABILITA’ 
 

ARTICOLO 89 
Ordinamento 

 

1. Nell’ambito della Finanza Pubblica il Comune è titolare di autono-
mia finanziaria fondata su risorse proprie e trasferite. 

2. Il Comune è, altresì, titolare di potestà impositiva autonoma in ma-
teria di imposte, di tasse e di tariffe ed ha un proprio demanio e 

patrimonio. 
 
 

ARTICOLO 90 
Finanza comunale 
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1. La Finanza del Comune è costituita da: 
a) tributi propri; 
b) addizionali e compartecipazioni ad imposte erariali e regiona-

li; 

c) tasse e diritti per servizi pubblici; 
d) trasferimenti erariali; 
e) trasferimenti regionali; 

f) altre entrate proprie anche di natura patrimoniale; 
g) altre entrate. 

2. I trasferimenti erariali devono garantire i servizi pubblici comunali 
indispensabili. Le entrate fiscali finanziano i servizi pubblici ritenu-

ti necessari per lo sviluppo della Comunità ed integrano la contri-
buzione erariale per l’erogazione dei servizi pubblici indispensabili. 

 
 

ARTICOLO 91 
Attività contrattuale 

 
1. Il Comune, per il perseguimento dei suoi fini istituzionali, provve-

de mediante contratti agli appalti di lavori, forniture di beni e ser-

vizi, vendite, acquisti a titolo oneroso, permute, locazioni. 
2. La stipulazione dei contratti deve essere preceduta apposita de-

terminazione del responsabile del procedimento di spesa, indican-
te: 
a) il fine che il contratto intende perseguire; 
b) l'oggetto del contratto, la sua forma e le clausole ritenute essen-

ziali; 
c) le modalità di scelta del contraente ammesse dalle disposizioni 

vigenti in materia di contratti delle pubbliche amministrazioni e 
le ragioni che ne sono alla base. 

 
 

 

 

ARTICOLO 92 
Regolamento di contabilità 

 

1. L’ordinamento finanziario e contabile del Comune è disciplinato 
dalla legge. Le norme relative alla contabilità generale sono disci-

plinate con apposito regolamento, in conformità alle leggi vigenti, 
alle norme statuarie e nel rispetto dei principi generali e nei limiti 

inderogabili di cui all’art. 152 comma 4 del D.Lgs 267/2000. 
2. Il bilancio di previsione è deliberato entro il 31 dicembre di ogni 

anno. 
3. Esso si basa sull’osservanza dei principi di unità, annualità, uni-

versalità e integralità, veridicità, pareggio finanziario, e pubblicità. 
 
 

ARTICOLO 93 
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La revisione economico – finanziaria 
 

1. La revisione economico – finanziaria viene esercitata dal Revisore. 
2. Il Revisore dei conti in conformità delle disposizioni del regolamen-

to, svolge le seguenti funzioni: 
a) collabora con il Consiglio Comunale nella sua funzione di 

controllo e di indirizzo; 

b) esercita la vigilanza sulla regolarità contabile e finanziaria 
della gestione dell’Ente; 

c) attesta la corrispondenza del rendiconto alle risultanze della 
gestione, redigendo apposita relazione, che accompagna la 

proposta di deliberazione consiliare del conto consuntivo. 
3. Il Revisore ha diritto di accesso agli atti e documenti dell’Ente. 

4. Il Revisore , ove riscontri gravi irregolarità nella gestione dell’Ente, 
ne riferisce immediatamente al Consiglio Comunale. 

 
ARTICOLO 94 

Conoscenza contenuti bilancio 
 

Il Comune assicura ai cittadini ed agli organismi la partecipazione, la co-

noscenza dei contenuti significativi e caratteristici del bilancio , dei suoi 
allegati e le relative variazioni mediante l’affissione all’Albo Pretorio per 

l’intera durata dell’esercizio finanziario. 
 

ARTICOLO 95 
Controllo economico – finanziario 

 
1. I Responsabili degli uffici e servizi possono essere chiamati ad ese-

guire rendicontazioni volte al controllo economico – finanziario da 
parte del revisore dei conti, al fine di verificare lo stato di attuazio-

ne degli obiettivi programmati, nonché l’efficienza, l’efficacia e 
l’economicità della gestione. 

 

 
 

TITOLO VIII 
ATTIVITA’ NORMATIVA 

 
ARTICOLO 96 

Funzioni normative 
 

1. I regolamenti comunali devono rispettare le norme ed i principi costi-
tuzionali, i principi fissati dalla legge e le disposizione del presente 
Statuto. 

2. L’efficacia di tali regolamenti è limitata all’ambito comunale e non po-
trà essere retroattiva. 

3. Essi sono deliberati dal Consiglio e disciplinano l’organizzazione ed il 
funzionamento delle istituzioni e degli organismi di partecipazione, il 

funzionamento degli organi e degli uffici e l’esercizio delle funzioni. 
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4. I regolamenti sono abrogati da regolamenti approvati a posteriori dal 
Consiglio Comunale per espressa volontà del Consiglio stesso o perché 

le norme sono in contraddizione o perché il nuovo regolamento regola 
l’intera materia già disciplinata dal regolamento anteriore. 

 
 

ARTICOLO 97 
Procedimento di formazione dei Regolamenti 

 

1. L’iniziativa per l’adozione di un regolamento spetta al Consiglio 
Comunale, alla Giunta e ai Cittadini. 

2. I regolamenti sono adottati dal Consiglio Comunale, ai sensi 
dell’art. 7 del Testo Unico, fatti salvi i casi in cui la competenza è 

attribuita direttamente alla Giunta Comunale dalla legge o dal pre-
sente Statuto. 

3. I regolamenti sono soggetti a duplice pubblicazione all’Albo Preto-
rio: una prima all’adozione della deliberazione approvativa ed una 

seconda da effettuarsi, per la durata di 15 giorni, dopo i prescritti 
controlli, approvazioni od omologazioni. 

 

 
 

 
 
 
 
 

TITOLO IX 
REVISIONE DELLO STATUTO 

 

 
ARTICOLO 98 

Efficacia dello Statuto 
 

1. Lo Statuto – dopo l’approvazione del Consiglio Comunale secondo 

le modalità dell’art. 6 del Testo Unico deve essere pubblicato nel 
Bollettino Ufficiale della Regione Campania, affisso all'albo pretorio 

del Comune per trenta giorni consecutivi ed inviato al Ministero 
dell'Interno per essere inserito nella Raccolta Ufficiale degli Statuti: 

2. Esso entra in vigore decorsi trenta giorni dalla pubblicazione 
all’Albo Pretorio Comunale. 

 
 

ARTICOLO 99 
Interpretazione delle norme dello statuto e dei  

regolamenti comunali  
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1. L’eccezione sollevata dai consiglieri comunali, al di fuori delle adu-
nanze relative all’interpretazione di norme del presente statuto e 

dei regolamenti comunali sono presentati in scritto al Sindaco. 
2. Il Sindaco incarica il Segretario di istruire la pratica con il suo pa-

rere e sottoporre la stessa, nel più breve tempo, alla conferenza dei 
Capigruppo. 

3. Qualora nella conferenza l’interpretazione prevalente non attenga il 
consenso dei 3/5 dei Consiglieri dai Capigruppo rappresentanti, la 
soluzione è rimessa al Consiglio il quale decide, in via definitiva, 

con il voto favorevole della maggioranza dei Consiglieri assegnati. 
4. le eccezioni sollevate dai Consiglieri Comunali durante l’adunanza, 

relativa all’interpretazione di norme per il presente statuto e dei re-
golamenti comunali, da applicare per la trattazione di argomento 

oggetto dell’eccezione a successive adunanze. Nei giorni seguenti 
attiva la procedurali cui ai comma 2 e 3. 

5. l’interpretazione della norma ha validità permanente ed, in merito 
alla stessa, non sono ammesse ad esame ulteriori eccezioni.  

 
ARTICOLO 100 

Modalità 
 

1. Le revisioni dello Statuto sono approvate dal Consiglio Comunale 

con le modalità di cui all’art. 6, comma 4, del Testo Unico. 
2. La deliberazione di abrogazione totale dello Statuto non ha validità 

se non è accompagnata dalla deliberazione di un nuovo Statuto 
che sostituisca il precedente e diviene operante dal giorno di entra-

ta in vigore del nuovo Statuto. 


